
50oFESTIVAL
PIANISTICO

INTERNAZIONALE

I
naugurazione col botto, per cele-
brarela Musica e ringraziarla di esi-
stere. Quindi 13 concerti per ricor-
dare i punti fermi, per riassumere i

significati di 50 anni di Festival, ma an-
che per sottolinearne l’evoluzione, le
aperture, lediversità d’impostazionecre-
atesi nel tempo.
Carico com’è di simboli, il 50˚ Festival è
particolarmente vario per scelta degli in-
terpreti, per i programmi liberi. Piace an-
che perché cerca di evitare l’inevitabile:
l’autocelebrazione. La sfiora appena, vi
allude con grazia: solletica le predilezio-
ni quanto la sferadei ricordi (quella emo-
zionale)degli appassionati di sempre; in-
vita alla partecipazione, con speranza e
fiducia, il pubblico nuovo, quello giova-
nile. È noto che il gusto musicale subisce
continue trasformazioni, ma i giovani
«scoprono», debbono scoprire, da soli
quello che gli appassionati conoscono.
Debbono vivere, o rivivere, tante espe-
rienze forti.
In cartellone compaiono numerose or-
chestre, sì, ma il pianoforte torna a fare
la parte del leone. E con gli «omaggi», a
Penderecki,a Pärt, maanche conl’insoli-
ta performance di Battiato si riprende il
filone, necessario, della musica contem-
poranea.
I giganti del pianoforte, i Benedetti Mi-
chelangeli, i tedeschi, l’ondata dei «rus-
si» da vertigine che in 50 anni si sono po-
tuti ascoltare al Grande, dal vivo, in sera-
te meravigliose e irripetibili, ci hanno la-
sciato, ma hanno lasciato un segno pro-
fondo nella vita musicale della città. Ne
hanno schiuso il guscio, contribuendo a
darle respiro culturale internazionale.
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I SIGNIFICATI

Unaconsapevolezza
chenonscivola
nell’autocelebrazione
di Fulvia Conter

Il bresciano Umberto Benedetti Michelangeli, che dirigerà il concerto inaugurale del 50˚ Festival pianistico internazionale

U
n’edizioneatemaliberoedica-
rattereriassuntivopercelebra-
remezzosecolodiFestivalpia-
nistico. Il titolo di quest’anno

(«DaMichelangeliaSokolov:cinquant’an-
ni con i grandi del pianoforte»), anziché
concentrarsisuundeterminato composi-
toreosuunperiodostorico,preferisceren-
dere un ideale omaggio ai due interpreti
chehannolasciatol’improntapiùprofon-
dasullarassegna.«MichelangelieSokolov
– afferma il direttore artistico Pier Carlo
Orizio– sono comel’alfa e l’omegadel no-
stro Festival. Arturo Benedetti Michelan-
gelifudeterminantenelportareimmedia-
tamentealsuccessol’iniziativafondatada
mio padre nel 1964, mentre Sokolov oggi
rappresentaunpuntodiriferimentoasso-
luto nel panorama concertistico».
Com’è cambiato il mondo del pianoforte
in questo mezzo secolo?

È cambiato moltissimo. Per esempio, nel
Novecentononeradifficiledistinguere,al-
l’internodeigrandipianisti,tra«beethove-
niani»e«chopiniani»:seguardiamoaipro-
tagonisti del Festival negli anni ’60 e ’70,
metterei Claudio Arrau tra i primi e Nikita
Magaloff tra i secondi. Oggi non vedo veri
discendenti né di Arrau né di Magaloff. I
più grandi pianisti del nostro tempo han-
noaltrecaratteristiche,il lorodominiotec-
nico è sbalorditivo, ma in genere preferi-
scono concentrarsi su un repertorio ri-
stretto e non amano rischiare.
Sipuòparlarediunoggettivoprogressoa
livello tecnico?
Inmedia,credochelapreparazionetecni-
cadei pianisti che partecipano ai concorsi
internazionali si sia notevolmente alzata,
tanto che oggi un pezzo tradizionalmente
proibitivocomeilTerzo Concertoper pia-
nofortee orchestra di Rachmaninov risul-

ta ormai alla portata di centinaia di solisti.
Mal’esecuzionemusicalenonimplica«so-
lo»sapersuonarelenotegiustealmomen-
to giusto e a gran velocità. Il virtuosismo
stesso dovrebbe suscitare emozioni. Per-
tantonon midispiacerebbeseinconcerto
si recuperasse l’emozione del rischio, an-
che a costo di sbagliare qualche nota. Mi
pare invece che ai nostri giorni predomini
latendenzaopposta.Forsenonguastereb-
be riflettere sugli esempi del passato.
Per quanto riguarda il rito tradizionale
delconcertopianistico,pensachesiman-
terrà attuale?
Spesso si sente dire che il concerto classi-
co è invecchiato, che è in crisi... A me non
sembra. Se il Festival va avanti con tanto
successo da cinquant’anni, vuol dire che
questa formula funziona, ed è la strada
maestra imboccata dai padri fondatori.

Marco Bizzarini

«Michelangeli e Sokolov
come l’alfa e l’omega»
Il direttore Pier CarloOrizio sull’edizione a tema libero: «Un ideale
omaggio agli interpreti che hanno lasciato l’impronta più profonda»



G
razie alla Società dei Con-
certi, alla stagione lirica, al-
la Società sinfonica Santa
Cecilia,allaGioventùmusi-

cale,allaSettimanaBarocca,aiConcer-
ti del Conservatorio ed a tanto altro, la
musicaaBresciadasempreeraprivile-
giata. Nondimeno, l’apparizione del
Festival pianistico - fondato dal mae-
stro Agostino Orizio - fu una bomba,
rivelatasi tale gradualmente, fino a di-
venire il fulcro degli interessi musicali
dellacittà.Siestesecronologicamente,
tanto da durare un mese e oltre, co-
struendo e conquistando un pubblico
sempre più vasto. Nacque la «febbre»
delFestival,cheaumentavanelcasodi
interpreti di particolare richiamo, tan-
toche negli anni ’80, per certi concerti,
dovevanoesserecollocatesedieinpal-
coscenico per contenere il pubblico
che arrivava da tutte le parti.
Importantissimo fu il sodalizio con
Bergamo né sono da sottovalutare le
presentazionidelFestivalingrandicit-

tà e teatri italiani e stranieri: contribui-
vano adaccrescere la famadella rasse-
gna, sempre più internazionale. Negli
ultimi anni ne è stata creata una sorta
di «filiale» in Cina.
All’iniziotuttoruotavaintornoadArtu-
roBenedettiMichelangeli, personalità
artistica inarrivabile e geniale, ai cui
concerti al Grande accorreva una folla
strabocchevole, desiderosa di esserci,
diperdersinellaperfezionedellesuein-

terpretazioni, nelle infinite sfumature
del suo suono. A quei primi Festival,
quand’ero una ragazzina e potevo an-
daread assistereaqualche concertoin
unpalcoaffollatissimodigiovanimusi-
cisti, non c’era bisogno che mio padre
chiedesse il silenzio. Suonava il Mae-
stro:nelnostropalcoquasinonsirespi-
rava, tale era l’emozione dinnanzi alla
profonditàdelpensierochetrasmette-
va. L’ultima volta - quando Michelan-
geli tornò al Grande, il 16 giugno 1980,
per un récital benefico, unico in Italia,
per onorare la memoria di Paolo VI -
con mia mamma ed i suoi allievi del
ConservatoriodiBolzanoavevamofat-
to la fila al Botteghino dalla mattina
presto. Lo ascoltammo in loggione, af-
fascinati. Non dimenticherò mai più
l’atmosfera di quella serata, quelle
quattro Ballate di Brahms.
Era nato come «pianistico», il Festival,
e vi sono passati, spesso ritornati, i più
grandi pianisti a livello internazionale,
da Maurizio Pollini a Martha Argerich
ad Alexis Weissenberg, da Wilhelm
Kempff a Richter il leone... Ancora: Ar-
rau,Berman,Cziffra,Ashkenazy,Bren-
del e Nikita Magaloff, ospite fisso, che
ogniannooffrivaunprogrammadiver-
so e diventava sempre più bravo. E poi
arrivaronoipiùgiovani,Lonquich,Op-
pitz, Pogorelich, Bunin, Kissin, Lupu,
Sokolov.
Ci sono stati i Festival monografici, al-
tri che proponevano «integrali» dei
compositori più noti. Ma anche Festi-
val nei cui programmi apparivano au-
tori di raro, rarissimo ascolto. C’era, e
c’è,sempredaampliarele conoscenze
e il Festival anche in questo senso ha
svoltounafondamentalefunzionecul-
turale. Camillo Togni convinse Agosti-

no Orizio a programmare i 16 anni di
Rassegna di Musica contemporanea e
il Concorso Stochkausen. Il teatro non
era gremito, proprio no, ma erano oc-
casioni uniche per rendersi conto di
«dove va la musica» e con ottimi inter-
preti. Arrivavano (come per i primi Fe-

stival) i critici internazionali, il pubbli-
cosidivideva,c’erapurechiseneanda-
va indignato; ma c’era nell’aria una vi-
talità speciale, diversa rispetto ai con-
certi dai programmi consueti. Sul pal-
coscenico succedeva di tutto, veniva-
no collocati strumenti vari, strani an-
che,edapparecchielettronici,ilpiano-
forte veniva «preparato», accarezzato,
maltrattato.
LaformuladelFestivalèdiventatasem-
prepiù«sinfonica»,ehaaccoltoorche-
stre rinomate e splendide, dai Berliner
ai Wiener Philharmoniker, la Filarmo-
nicadella Scala, l’Orchestra diSan Pie-
troburgo, fino alla Chicago Sym-
phony,l’annoscorso.Edirettoristraor-
dinari: Claudio Abbado, Riccardo Mu-
ti,GeorgesPrêtre,LorinMaazel,Temi-
rkanov,ipiùgiovani,daMyung-Whun
ChungaUmbertoBenedettiMichelan-
geli.E come non rammentare le serate
cameristiche,iconcertideivioloncelli-
sti Rostropovich e Maisky, del violini-
sta Uto Ughi...
Non abbiamo potuto citare che pochi
dei ricordi straordinari: traboccavano
come dal vaso di Pandora.

Fulvia Conter

INRICORDODIQUANDOVENNE PREMIATOCOMECOMPOSITORED’AVANGUARDIA

FrancoBattiatoospited’onore, conunprogrammada svelare

Dalle rassegne monografiche
ai programmi di raro ascolto

Negli anni ’80 sedie in palcoscenico
per contenere tutto il pubblico

Arturo Benedetti Michelangeli e Grigory Sokolov. Sopra e a destra, il direttore Pier Carlo Orizio, Franco Battiato e il calendario del Festival

BRESCIA - Teatro Grande                                   ore 20.45
             (salvo dove diversamente indicato)

Nato attorno alMaestro
e cresciuto con i grandi
Carrellata su cinquant’anni di Festival, prima solo pianistico
e poi anche sinfonico. Una fondamentale funzione culturale

■ Anche un popolare cantautore parteci-
pa ai festeggiamenti per i cinquant’anni del
Festival internazionale di Brescia e Berga-
mo: è Franco Battiato, ospite d’onore della
rassegna accanto ai mostri sacri della musi-
ca pianistica e sinfonica.
Il suo concerto è in calendario al Teatro
Grande venerdì 24 maggio, ma nessuna in-
discrezione trapela sulle musiche in pro-

gramma. Si sa soltanto che l’artista appari-
rà accanto all’Orchestra del Festival con il
maestro Carlo Guaitoli nella duplice veste
di pianista e direttore.
Ma che cosa lega il nome di Battiato alla sto-
ria del Festival? Forse non tutti ricordano
che il celebre artista siciliano, nelle ultime
settimane al centro anche delle cronache (e
polemiche) politiche, ebbe un passato di

compositore d’avanguardia. Correva l’an-
no 1978 quando Franco Battiato pubblicò
per Dischi Ricordi un singolarissimo album
strumentale intitolato «L’Egitto prima delle
sabbie». Proprio la title-track rientrò fra le
composizioni per pianoforte solo premiate
dalla giuria del Concorso «Karlheinz
Stockhausen» promosso dal Festival di
quell’anno.

«L’Egitto prima delle sabbie» è un brano in
qualche modo riconducibile alle correnti
del minimalismo d’oltreoceano, con la pos-
sibile influenza del pensiero orientalista di
John Cage.
Un semplice frammento scalare ascenden-
te, breve, veloce e «luminoso», si ripete sem-
pre uguale a se stesso, ma inframmezzato
da pause di durata variabile. Un mondo ar-
cano viene evocato con mezzi sonori di
estrema essenzialità. m. biz.
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«D
a Michelangeli a Soko-
lov. Cinquant’anni con
i grandi del pianoforte»
non è un tema vero e

propriobensìun titolo indicativo genera-
lecheracchiudecapitolidiversi:uncalen-
dario di concerti, dai programmi molto
vari e liberi, che si possono concentrare
in filoni principali.
Il titolo indica il senso celebrativo della
manifestazione. E completamente a sé,
festoso,di granrichiamoe livello,si impo-
ne il concerto inaugurale, con la Sinfonia
n. 9 di Beethoven diretta da Umberto Be-
nedetti Michelangeli. La Nona: opera di
culto, un approdo e un mito che, come
una stella, illumina e dà un senso a tutta
la musica dell’avvenire.
Leopereimmortali, pursovrastatenume-
ricamenteda quelle romantico-novecen-
tesche, si stagliano nel calendario: vedi le
«Variazioni Goldberg» di Bach, affidate al
pianista Andrea Bacchetti; la Sonata D
960 di Schubert, che proporrà Alexander
Lonquich; il récital di Grigory Sokolov
con Schubert e l’impervia Sonata op. 106
di Beethoven.
Duesono gli«omaggi»a compositoricon-
temporanei: il primo al polacco Kr-
zysztof Penderecki, l’altro all’estone Ar-
vo Pärt, ormai considerato un classico e
che tanto interessò il pubblico del Festi-
val a lui dedicato nel 2007.
Il filone «polacco» continua con il «Con-
certo per orchestra» di Lutoslawski
(1913-1994) interpretato dalla London
Symphony diretta da Antonio Pappano.
E con i due brani di Ignacy Paderewski
(1860-1941), celeberrimo pianista e di-
plomatico, che fu Primo ministro della
Polonia, oggi quasi dimenticato come
compositore. Ancora la Polonia, con un
percorso cronologicamente a ritroso,
sfolgora con Chopin, di cui Jan Lisiecki
proporrà gli Studi op. 10 e al quale Rafael
Blechacz (vincitore proprio del Concor-
so Chopin di Varsavia 2005) dedicherà
l’intera seconda parte del suo récital.
Altrotemache spicca: lamusicarussadel-
l’800 e del ’900. Skrjabin e Rachmaninov
per Yuja Wang, la Quarta Sinfonia di
Ciajkovskij per Antonio Pappano e la

splendida London Symphony, tutto
Ciajkovskij per la Russian National Or-
chestra diretta da Mikhail Pletnev, solista
Daniil Trifonov. Shostakovich, infine, nel
concerto de I Virtuosi Italiani del 12 giu-
gno (anniversario della scomparsa di Ar-
turoBenedettiMichelangeli),conil«Con-
certo perpianoforte e tromba»,solisti Bo-
ris Petrushansky e Gabriele Cassone, ol-
tre alla «Sinfonia da camera».
In questa esuberante sfilata di musiche
di compositori dell’Est va inserito il ceco
Bohuslav Martinu (1890-1959), autore
sempreinteressante,presente graziea Li-
siecki con le «Tre danze ceche».
Per la musica del ’900 e contemporanea
(altro tema), a Penderecki, a Pärt, a Sho-
stakovich e a Martinu va aggiunto
Stockhausen (al quale il Festival dedicò
nel 1978 il Primo concorso internaziona-
le di composizione, da lui stesso presie-
duto), che compare nel programma di
Lonquich. Di Lowell Liebermann,ameri-
cano del 1961, la Wang eseguirà il curioso
«Gargoyles» op. 29. E poi c’è il concerto di
Franco Battiato.
Anche la scelta degli interpreti vede atte-
si ritorni ed esordi. Fra i primi l’Orchestra
daCamera di Mantova direttada Umber-
to Benedetti Michelangeli, la pianista ci-
neseYujaWang (virtuosache piace aigio-
vani),Andrea Bacchetti, la fantasticaRus-
sian National Orchestra guidata dal suo
fondatore, Battiato con l’Orchestra del
Festival, Pier Carlo Orizio, Uto Ughi con
BrunoCanino,Lonquich, Sokolov,Petru-
shansky. Debuttano celebrità consacra-
te: Penderecki e la giovanile polacca Be-
ethoven Academy Orchestra, Pappano
(recentemente acclamato nell’ambito
della stagionedel Grande), la Glasperlen-
spiel Sinfonietta Tallinn, I Virtuosi Italia-
ni direttidaJam Latham-Koenig.Ed esor-
disconotre giovani lanciatissimi pianisti,
di cui riferiamo a fianco.
Pochi gli italiani, due i bresciani (oltre al-
l’Orchestra del Festival): i già citati diret-
tori Benedetti Michelangeli e Pier Carlo
Orizio. Ma nel programma del concerto
del 28 maggio in San Francesco sarà pro-
posta una novità assoluta: «Prooemium»
di Giancarlo Facchinetti. f. c.

SOTTO LAGUIDADEL CELEBRE VIOLINISTAUTOUGHI

«Progetto giovani», successo che si è già rinnovato

I volti nuovi

Trifonov, Lisiecki
e Blechacz
per scommettere
ad occhi chiusi

T
antibeniamini delpubblico bre-
sciano ritorneranno al Festival
di quest’anno. È il caso di Gri-
gory Sokolov (gratificato perfi-

no da una citazione nel titolo), di Alexan-
der Lonquich, di Uto Ughi e anche del
direttore d’orchestra concittadino Um-
berto BenedettiMichelangelicui èaffida-
to il concerto inaugurale. L’edizione
«riassuntiva» dei cinquant’anni è aperta,
peraltro, anche alle novità del nostro
tempo, sul doppio fronte non solo della
musica contemporanea (sono previste,
fra l’altro, prime esecuzioni del polacco
Krzysztof Penderecki e del bresciano
Giancarlo Facchinetti), ma anche dei
più talentuosi giovani interpreti.
In altreparole, chi sarannoi Michelange-
li e i Sokolov del futuro? Il Festival 2013
scommette su un autentico tris d’assi:
Daniil Trifonov, Jan Lisiecki e Rafal Ble-
chacz. Sommando le età dei tre concerti-
sti, non si arriva ai settant’anni.
Il più giovane della triade è il diciottenne
Jan Lisiecki, nato in Canada da genitori
d’origine polacca. Tiene concerti con or-
chestra dall’età di 9 anni e già a 14 si è
imposto all’attenzione internazionale,
tanto da firmare due anni fa un contratto
con la major discografica Deutsche
Grammophon. A Brescia, il 22 maggio,
presenterà un programma di ecceziona-
le impegno con musiche di Bach, Pade-
rewski, Martinu, Messiaen, accantoai te-
mibili dodici Studi op. 10 di Chopin.
Daniil Trifonov nasce in Russia nel 1991.
Su di lui non esita a sbilanciarsi il diretto-
re artistico Pier Carlo Orizio: «È un piani-
sta che s’impone d’autorità nel panora-
ma concertistico, ha solo 21 anni ma è
un fenomeno assoluto. Sono quelle figu-
re indiscutibili che hanno tutte le qualità
per fare una carriera ai vertici mondiali.
Nel 2011 Trifonov ha stravinto il Concor-
soCiajkovskijdi Mosca».E proprio ilcele-
bre Concerto n. 1 per pianoforte e orche-
stra di Ciajkovskij sarà il suo biglietto da
visita nella serata del 17 maggio al Gran-
de.
Infine il polacco Rafal Blechacz,anagrafi-
camente il più maturo dei tre, essendo
nato nel 1985. Ha già all’attivo un’indi-
scussa e trionfale affermazione al Con-
corso Chopin di Varsavia nel 2005, non-
ché quattro album per la Deutsche
Grammophon. Molti scorgono in lui
l’erede ideale di Krystian Zimerman. An-
che Blechacz centellina con molta atten-
zione i propri impegni concertistici: non
è stato facile portarlo al Festival. Nel suo
recital dell’8 giugno eseguirà soprattutto
Chopin (Notturni op. 32, Polacche op.
40, Mazurche op. 63, Scherzo n. 3 op. 39),
maancheuna Partita di Bach euna Sona-
ta di Beethoven.
Grazie a questi artisti il pubblico del Fe-
stival potrà assaggiare i futuri scenari del
concertismo internazionale. Perché se è
giusto che la cinquantesima rassegna si
conceda un compiaciuto sguardo retro-
spettivo, ancora più emozionante è sco-
prire dita e volti nuovi.

Marco Bizzarini

Un Est esuberante
dentro la varietà
Programmimolto liberi, al massimo riassumibili
per filoni. Torna la Russian, debutta Pappano

La Russian National Orchestra, la pianista Yuja Wang (ph. Broede) e il celebre direttore Antonio Pappano (ph. Musacchio-Ianniello)

■ Si rinnova il successo di «Uto Ughi
progetto giovani».
Alla sua terza edizione, l’iniziativa del
Festivalpianistico pensataper gli alun-
ni e gli studenti delle scuole primarie e
secondarie si è svolta quest’anno (con
la Fondazione Credito Bergamasco in
qualitàdi principalesostenitore)in an-
ticipo sul cartellone principale della
rassegna.È stato così possibilecoinvol-
gerel’Orchestradegliallievidel Conser-
vatorio «Luca Marenzio» di Brescia e
dell’Istituto musicale «Gaetano Doni-
zetti» di Bergamo, che il 7 marzo scor-
so, al Teatro Grande, hanno proposto,
con la direzione del maestro Roberto

Tolomelli, la favola musicale «Pierino
e il lupo» di Prokofiev. Dunque un’ese-
cuzione di giovani strumentisti per un
pubblico di bambini e di ragazzi.
Il famoso violinista Uto Ughi ha poi in-
contratogli studentidelle scuole secon-
darie in uno speciale appuntamento,
sempre al Grande, con la partecipazio-
ne del pianista Marco Grisanti.
Chiusura frizzante, infine, con il Trio
Broz,per un travolgenteconcertodedi-
cato al tango argentino.
Grandeentusiasmoe altapartecipazio-
ne: per la sola nostra provincia hanno
aderito 25 istituti scolastici e sono state
superate le 2300 presenze. m. biz.

In alto il russo Daniil Trifonov. Nelle altre foto: a sinistra il canadese
Jan Lisiecki (ph. DG/Mathias Bothor) e a destra il polacco Rafal Blechacz

Uto Ughi
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Penderecki,unamusica
alternativa alle idee dominanti
Il Festival omaggia il compositore e direttore d’orchestra polacco in occasione
dell’80˚compleanno. Al Grande florilegio per archi e flauto con la Beethoven Academy

I
l 23 dicembre compirà 80 anni, ma
non li sente, Krzysztof Penderecki,
che continua a girare il mondo co-
me direttore d’orchestra, ad inse-

gnare tenendo master class dagli Stati
Uniti alla Cina (dove, tra l’altro, è consu-
lenteartisticodelFestivaldiMusicadiPe-

chino), ad ottenere ambitissime onorifi-
cenze... Ed a comporre.
Eppure, torna sempre in Polonia, la sua
patria, a Cracovia, dove, fra l’altro, segue
un Concorso internazionale di musica
da camera contemporanea ed un Festi-
val a lui intitolato. Si prodiga per i giovani
musicisti, specie i compatrioti, che lan-
cianel panorama concertistico, sostenu-
to dalla moglie Elzbieta, che nel 2005 ha
fondato la Beethoven Academy Orche-
stra, formata dai più brillanti studenti e
laureati all’Accademia di Musica di Cra-
covia:ed è proprio questa l’orchestra che
Penderecki guiderà al 50˚ Festival piani-
stico.
Pendereckiha studiatoin quelConserva-
torio e nel 1972 vi è stato nominato retto-
re. Ma già dal 1959 si era affermato come
vincitore di tutti e tre i Premi banditi dal
Concorsodell’Associazionedeicomposi-
tori a Varsavia proprio per giovani com-
positori. Apparteneva all’avanguardia,
era fortemente sperimentale, come di-
mostraadesempiola«Trenodiaperlevit-
time di Hiroshima» per 52 archi, in cui
utilizza un particolare tempo musicale
(non battute bensì secondi) e nella quale
i rumori-suoni (cluster, glissandi) si ten-

dono in funzione fortemente drammati-
ca. Un cambiamento, un certo «addolci-
mento» del suo linguaggio compositivo,
che lo fece conoscere ad un pubblico più
vasto, è evidente dalla «Passione secon-
doLuca»,chepresentònel 1966nellaCat-
tedrale di Münster.
Penderecki, cattolico convinto, conti-
nuònelfilone dellamusicasacracon ope-
reoraassainote, comeil«Requiem Polac-
co» (1980-84, del quale è in programma
alFestival l’«Agnus Dei»), che èuna sinte-
si della storia politica, religiosa e cultura-
le della Polonia del XX secolo. E ancora:
laSinfonia n. 7 («Le setteporte di Gerusa-
lemme»),gli Inni, il Credo, la copiosapro-
duzione per coro a cappella, la «Ciacco-
na» in memoria di Papa Giovanni Paolo
II, al quale dedicò il bellissimo «Te
Deum». Con il Papa polacco «ci conosce-
vamodagli anni50- hadichiarato Pende-
recki - e quando divenne Arcivescovo di
Cracovia i nostri rapporti si fecero più in-
tensi: mi sollecitava spesso a scrivere
qualcosa per la Chiesa, dicendomi che
tutti i grandi compositori l’avevano fat-
to...». Perché si dedica tanto alla produ-
zione religiosa? «È la mia anima polacca»
risponde: «La musica sacra mi ha offerto
un’alternativa alle idee dominanti».
Al Grande,mercoledì1 maggio,Pendere-
ckiproporràunflorilegiodella suaprodu-
zione per archi (genere che predilige), fra
cui: l’Adagietto dall’opera «Il Paradiso
perduto» (inprima esecuzione assoluta);
la Serenade che, come la Sinfonietta n. 1,
è espressiva del suo linguaggio eclettico
post-moderno, che dà molto spazio alla
timbrica; la Sinfonietta n. 2 nella versio-
ne con flauto solista, dalle atmosfere pri-
mo Novecento; la recente Sinfonietta n.
3.

Fulvia Conter

I BIGLIETTI

La campagna abbonamenti è già
conclusa. Rimane la possibilità -
in base alla disponibilità di posti -
di acquistare i biglietti per i singo-
li concerti. Fa eccezione quello
del 28 maggio nella chiesa di S.
Francesco, l’ingresso al quale sa-
rà libero sino ad esaurimento po-
sti.
Per i concerti con orchestra al
Grande del 28 aprile, del primo,
13, 17 e 22 maggio e del 12 giugno
i prezzi sono i seguenti:
platea 35 euro; poltrona d’orche-
stra 30 €; ingresso palchi di I, II e
III fila 35 €; palchi IV fila 25 €; I
galleria 25 €; II galleria 17 €.
Per i concerti, sempre al Grande,
solistici o cameristici, del 10 e 22
maggio e del 2, 5, 8 e 10 giugno i
prezzi sono invece questi:
platea 25 euro; poltrona d’orche-
stra 20 €; ingresso palchi I, II e III
fila 25€; palchi di IV fila 17€; I gal-
leria 17 €; II galleria 15 €.
Per la vendita dei tagliandi d’in-
gresso rimasti, le prenotazioni so-
no già possibili online, sul sito
www.festivalpianistico.it, o al-
l’Agenzia Intercontinentale Viag-
gi, in viale della Stazione 25/b, tel.
030.42016 e fax 030.3750269. La
biglietteria del Grande (tel.
030.2979333) sarà aperta il gior-
no stesso del concerto: dalle 13.30
a inizio spettacolo quando i con-
certi sono in calendario dal lune-
dì al venerdì; dalle 15.30 il sabato
e la domenica.
Èprevisto unconcerto fuori abbo-
namento,colpianista AndreaBac-
chetti, il 7 maggio, alle 20.45, al
San Barnaba; ingresso 5 euro. In
questo caso, gli eventuali biglietti
rimastiverrannovenduti,alla cas-
sa dell’Auditorium, dalle 20.

NUMERIEMAIL

Segreteria del Festival (9-12.30):
tel. 030.293022 e 030.2979329, fax
030.2400.771. In rete: www.festi-
valpianistico.it;e-mail info@festi-
valpianistico.it.

Il 1˚ maggio prima esecuzione assoluta
dell’Adagietto da «Il Paradiso perduto»

info

Krzysztof Penderecki, che il prossimo 23 dicembre compirà 80 anni
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